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Il presente contributo si inscrive tra le iniziative volte alla ricerca di quei “percorsi” potenzialmente in grado di promuovere la formazione di una cittadinanza attiva, nella convinzione che un rinnovato e autentico impegno nella vita pubblica presupponga il ripristino di una fruttuosa dialettica tra l’esperienza politica e quella educativa. In questa prospettiva, il sapere pedagogico dovrebbe proporsi come ambito esperienziale incessantemente impegnato e attento sia a cogliere ed appoggiare le esigenze emancipatrici degli individui, sia a valorizzare il potenziale intersoggettivo umano, al fine di mettere i cittadini nelle condizioni di poter partecipare attivamente alla prassi politica (Bertolini P., 2003; Mortari L., 2008). 

Adottando questa cornice di riferimento, sono stati individuati due casi di studio in due processi partecipativi e di supporto all’esercizio della cittadinanza finanziati dalla Legge regionale 69/2007 e gestiti da Sociolab, soggetto terzo esperto nella conduzione di questo tipo di esperienze. 

L’analisi dei suddetti percorsi si è posta l’obiettivo di comprendere se essi potevano avere un valore formativo, anche se non intenzionalmente gestiti con fini strettamente pedagogici. 

A tal proposito, le due esperienze sono state lette secondo l’ottica dell’apprendimento trasformativo (Mezirow J., 2003) e delle teorie che orientano la metodologia della Ricerca Azione Partecipativa (Orefice P., 2006 e 2011), per comprendere se esse hanno offerto un contributo alla formazione di un cittadino sia consapevole che la costruzione della miglior forma di sé presuppone un impegno nelle questioni sociali, sia capace di leggere il reale e di trasformarlo insieme all’altro secondo l’ottica del benessere comune (Arendt H., 1964 e 1995; Mortari L., 2006; Pulcini E., 2001; Taylor C., 1999).
Alla luce dello studio realizzato sui due percorsi “Una moschea per Firenze. È possibile parlarne senza alzare la voce?” e “Barberino fa 100. Il bilancio partecipativo del comune di Barberino Val d’Elsa”, si può affermare che queste esperienze sono state pratiche dialogiche in grado di favorire una serie di dinamiche catalizzatrici delle competenze considerate fondamentali per generare un cittadino “autentico” (Gardner H., 2007; Lipman M., 2005). 
Infatti, le suddette hanno risvegliato la componente emozionale e l’identità collettiva dei partecipanti, hanno favorito la promozione di competenze cooperative e collaborative, capacità critiche e di ascolto. Inoltre, hanno promosso momenti di significazione dell’oggetto di analisi, stimolando la sfera interpretativa ma anche quella operazionale del processo conoscitivo, attivando il problem solving all’interno di un continuo dialogo tra diversi punti di vista. 
Nelle diverse fasi del processo “Una moschea per Firenze. È possibile parlarne senza alzare la voce?”, i cittadini hanno espresso e confrontato il tema di discussione sotto il profilo sociale, interculturale, urbanistico e dell’inserimento progettuale con una grandissima ricchezza di spunti, riflessioni, sollecitazioni. 
Attraverso dinamiche relazionali indirizzate ad un obiettivo, il percorso ha permesso un coinvolgimento dei cittadini nella costruzione di nuove prospettive di senso; durante le discussioni i partecipanti hanno espresso e ascoltato il punto di vista della comunità più ampia. 

Il percorso “Barberino fa 100. Il bilancio partecipativo del comune di Barberino Val d’Elsa” è stato progettato in maniera tale da far convergere punti di vista contrastanti verso scelte concertate secondo l’ottica del benessere dell’intera comunità; infatti, la modalità con cui la metodologia del world cafè è stata applicata dalle esperte di Sociolab, ha invitato i cittadini a pensare soprattutto al bene dell’intero comune e non solo agli interessi delle frazioni di provenienza. 
Alla luce della ricerca effettuata, il world cafè si può considerare una pratica discorsiva promotrice di negoziazione, riflessività e scambio di diversi punti di vista, ma per valorizzare il suo potenziale relazionale e lo stimolo al problem solving è necessario che i partecipanti abbiano la capacità di saper interagire per dare vita ad un dibattito costruttivo e di prendere decisioni concertate.

Durante i primi due world cafè, la qualità delle dinamiche di ogni gruppo di discussione è dipesa molto da coloro che lo componevano, in quanto la modalità di svolgimento degli incontri non prevedeva strumenti o figure capaci di promuovere una buona relazione a prescindere dalle caratteristiche dei presenti, come è invece accaduto per l’esperienza “Una moschea per Firenze. È possibile parlarne senza alzare la voce?”, dove ogni tavolo di discussione era presieduto da una professionista di Sociolab.  
Nel terzo e ultimo world cafè, grazie alla presenza di un consigliere/facilitatore per gruppo - formati  attraverso la realizzazione di due precedenti seminari di approfondimento sulle tecniche di facilitazione e partecipazione - si sono osservate discussioni più costruttive e ben distribuite tra i membri dei tavoli. I partecipanti ai seminari hanno promosso una concertazione di idee e una prospettiva di pensiero volte al benessere dell’intera collettività, coinvolgendo tutti i cittadini nelle discussioni e arrivando a delle conclusioni davvero condivise. 
I gestori delle dinamiche dei tavoli hanno potuto mettere in pratica quanto appreso durante i seminari e alcuni di loro sono stati in grado di passare da portavoce della propria frazione ad ottimi e imparziali promotori di discussioni che riguardavano l’intero Comune. Inoltre, tutti coloro che avevano partecipato al seminario, hanno pubblicizzato l’esperienza partecipativa tra i concittadini e ne hanno parlato all’interno dei consigli di frazione e delle associazioni dimostrando una considerevole presa in carico del processo. 
Premettendo che il comune di Barberino Val d’Elsa è caratterizzato da una spiccata vita associativa e dalla presenza di cittadini che hanno molto a cuore le vicende relative al territorio, il percorso partecipativo ha favorito considerevoli opportunità di responsabilizzazione e coinvolgimento, visto che i partecipanti dovevano votare gli interventi emersi durante le fasi di discussione per inserirli nel Bilancio comunale. 
Nel caso del percorso “Una moschea per Firenze. È possibile parlarne senza alzare la voce?”, i cittadini non erano chiamati a decidere espressamente con una votazione finale, ma a formulare delle raccomandazioni concertate durante le discussioni ai tavoli per l’inserimento nel territorio fiorentino di una moschea.  Per questo c’è stato un coinvolgimento diverso e di sicuro non una presa in carico del processo. 

Nonostante alcune differenze, le due esperienze attivate possono considerarsi importanti risorse di apprendistato alla cittadinanza, ma non possono essere sufficienti per una trasformazione profonda dei partecipanti. 

In entrambe - nonostante il cambiamento di ruolo e la diffusione delle conoscenze acquisite verificatasi tra i partecipanti al seminario del percorso di Barberino Val d’Elsa - è mancata una progettualità educativa tale da consentire che i saperi veicolati dall’esperienza diventassero consapevoli e in grado di proporsi come base per un ulteriore apprendimento. In questo modo, i processi hanno sì promosso una trasformazione, ma essa è rimasta inscritta all’interno delle dinamiche attivate. 

Per valorizzare il potenziale trasformativo dei suddetti percorsi, è necessario che in futuro essi prevedano forme di gestione e valutazione degli apprendimenti, in modo da trasferire il sapere acquisito in contesti futuri, affinché il sapere prodotto diventi per i cittadini strumento di consapevolezza. 

Ad esempio, durante “Barberino fa 100. Il bilancio partecipativo del comune di Barberino Val d’Elsa” sarebbe stato utile somministrare ai partecipanti al seminario un questionario in entrata, per “modellare” quanto veicolato dal processo al vissuto soggettivo, e magari prevedere un incontro finale dedicato ad una riflessione condivisa sui significati personali e collettivi prodotti dall’esperienza. 

Le precedenti considerazioni rimandano alla necessità di riflettere sul modo in cui l’Educazione degli Adulti possa contribuire alla promozione del potenziale formativo delle esperienze di cittadinanza attiva, perché queste, se adeguatamente supportate, potrebbero davvero proporsi come agenti di trasformazione individuale e sociale. Ma affinché ciò avvenga, le istituzioni e gli enti locali dovranno seriamente impegnarsi nella realizzazione di politiche partecipative che portino ad un contesto sociale ricco di iniziative che si propongano come “palestre di cittadinanza attiva”. 

Perché, come afferma Mortari, la politica è un’arte, e come tale va appresa e affinata lungo il corso della vita attraverso un apprendistato continuo (Mortari L., 2008).
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